
ninità 
Giornale del Partito comunista Italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La De veneta 
CESARE DE PICCOLI 

a polemica esplosa nella De veneta sulla com 
posizione del gabinetto Goria che la priva di 
ogni rappresentanza ministeriale sarebbe as 

A «urta se nella formazione del governo il presi 
_ dente del Consiglio si losse avvalso dell articolo 

22 della Costituzione, privilegiando nella scelta 
del ministeri criteri di dimostrata competenza Ma, 
anche In questa occasione cosi non è stato Le scel­
ta par la delegazione De si sono decise a piazza del 
Gesù dopo una estenuante contrattazione con le 
vecchi» • le nuove correnti alla line hanno prevalso 
I dosaggi in vista del prossimi equilibri congressuali, 
a In questa logica I esclusione dei democristiani ve­
neti è diventata un latto nuovo e clamoroso e spiega 
lo spirito di rivolta presente nelle loro file Come 
tono davvero lontani i tempi In cui I democristiani 
venati potavano esprimere la guida nazionale del 
partilo, la presidenza del Consiglio una serie di mini­
stri Questa vicenda In realtà evidenzia emblematica 
manta la crisi della De veneta costretta a rivendicare 
quanto lino a Ieri poteva imporre, esprimendo cosi 
una sua perdita di influenza culturale e politica sulla 
società veneta nonostante disponga di una forza che 
rimana considerevole Oggi il Veneto è profonda-
manta cambiato, non sempre • anche tra noi - ve ne 
è la consapevolezza necessaria E la terza regione 
Industriale del paese, la seconda regione agricola, la 
prima regione per presenze turistiche Tulio ciò si é 
tradotto in un trend di crescita che nell 86 è stato del 
SX superiore di 2 punti a quello nazionale, uno dei 
livelli di reddito procapite più alti, un tasso di disoc­
cupazione del 7,5% Il polo chimico di Marghera II 
gruppo Marzotto-Uneross! nel tessile, I gruppi Be-
netlon-Stefanel nel settore moda, la Zanussl Electron 
nel campo degli elettrodomestici sono imprese lea­
der sul plano internazionale Insieme ad una diffusa 
presenza di attiviti economiche di piccole e medie 
dimensioni hanno reso possibile performance signi­
ficativa In campo economico Tutto bene allora? No 
Questi risultati sono stati resi possibili oltre che dalle 
capacità Imprenditoriali che non vanno minimizzate, 
dalli possibilità di accedere alle agevolazioni crediti-
ala, di usare II territorio In modo Indiscriminato (ora 
te ne pagano le conseguenze In termini ambientali) 
avvalendosi sul plano dei costi di forti aumenti di 
produttività attuati con I innovazione del processi 
produttivi « con I uso Indiscriminato della Iona lavo­
ra. 

re II Veneto è una regione moderna fortemente 
sviluppata anche se In modo territorialmente 
squilibrato, dove II benessere è cresciuto Ma 
proprio par questo diventano più odiose le In­
giustizie, dove I processi di secolarizzazione 
hanno profondamente laicizzato la società ve­

nata ma I modalll competitivi e consumistici dell a-
mericanlsmo si sostituiscono progressivamente al 
solidarismo della tradizione cattolica La sfida per 
ciò, anche per la sinistra avviene In un punto alto 
dallo sviluppo capitalistico che obbliga a fare I conti 
con l'esplodere di nuove contraddizioni tipiche di 
quasla laaa In questa chiave si possono leggere le 
tensioni che hanno percorso la società veneta negli 
ultimi decenni Dal livello altissimo della conflittuali­
tà operala e giovanile del primi anni 70 che solo In 
parta determinò uno spostamento a sinistra degli 
equilibri politici, ali Incidenza del movimento del 77 
che coinvolse un'Intera generazione, dal fenomeno 
della Liga venata che con la sua carica autonomista 
a antlmeridlonalllta anticipava fenomeni che nelle 
recenti elezioni si sono ampliati In altre regioni set­
tentrionali, fino alla prese di posizione del movimen­
to cattolico «Beati I costruttori di pacai, sul temi 
della paca a dall'Impegno civile In netta contrapposi-
liana con II naolondamentallsmo di Comunione a 
liberazione U De, a dlllerenza di quanto avvenne 
negli anni 50-60, al è limitata ad assecondare 1 recen­
ti processi di modernizzazione Dopo gli sconvolgi-
Siami dagli anni 70 e una maggiora autonomia e 

Inamlamo dalla società civile, la De non è più riusci­
ta ad allarmare li sua egemonia culturale e politica 
Disagila fu l'espressione di Questa fase consenso 
senza egemonia, uso spregiudicato del potere politi­
co, teorizzatore dal naopartlto moderato di massa e 
non a «a», uno del protagonisti della politica del 
preambolo Negli anni del dopo-BIsaglla è continua­
ta nel Veneto una gestione dorotaa della De e del 
potare In aada istituzionale senza un progetto politi­
co, una pratile» politica, lesa alla pura mediazione 
degli Interessi E la crisi dal dorotelsmo, ma anche 
l'Incapacità della sinistra democristiana di saper 
svolgere II minimo ruolo critico collegandosi con le 
parti più ivansate del mondo cattolico e mantenen­
do un dialogo a sinistra Ora la De veneta si fa forte 
nei confronti di Roma del 43,6%. anche se non va 
dimenticato che ancora nelle elezioni del 79 rag­
giunse Il 50,06%, ma, quello che più conta, oggi si 
trova a gestire questo consenso in carenza di una 
proposta programmatica per il futuro della società 
venata Tutto questo apre nuovi spazi e nuove possi­
bilità ali Iniziativa del Pel e della sinistra perche ci si 
misuri con un progetto politico e programmatico 
credibile, alla luce anche della nostra riflessione cri 
Uca dopo I risultati del 14 giugno 
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U n gruppo di giovani 
lavora con la popolazione 
Esperienze, diversità, riflessioni 
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IL CONTESTO - Fusine è un 
piccolo paese che ha poco 

Blu di 700 abitanti, situato tra 
iorbegno e Sondrio VI si ar­

riva tramite ferrovia e pul­
lman L ondata di piena venu­
ta giù dalla Val Madre, un ca­
mion alto e stretto tra due 
montagne, ha ricoperto nel gi­
ro di mezz ora II paese Intero 
di fango e ha sommerso una 
parte consistente dell'abitato 
di detriti e sassi per oltre un 
milione di metri cubi di mate 
riale Molte case sono stale 
letteralmente sotterrale e di­
strutte, alcune seriamente le­
sionate devono essere abbat­
tute, I intera zona Industriale 
che dava lavoro a decine di 
operai i sommersa di sabbia 
che in alcuni punti del paese 
supera anche I due metri di 
altezza Fusine non è nuova 
ad alluvioni, ma questa è vera­
mente catastrofica CI si può 
fare un'Idea degli effetti deva­
stanti di un piccolo torrente 
solo vedendo da vicino come 
una vallata fertile e ricca è sta­
ta ridotta ad un ammasso di 
macerie a rovine Ho In mente 
l'alluvione del 1953 del mio 
paese Blvongi In Calabria 
quando ancora bambino mi 
raccontavano che stavo assi 
stendo alla fine del mondo si­
curamente del mondo della 
mia infanzia Ma a conlronto 
quello che vedo a Fusine è 
cento volte più devastante e 
catastrofico, un evento In­
somma di dimensioni mo­
struose e straordinarie 
I PROTAGONISTI-I miei In­
terlocutori non som le autori­
tà locali, ne gli esperti della 
Protezione civile, né le agen­
zie Intermedie di socializza-
alone che sono alla prese con 
i programmi di risanamento, 
di ripristino e ricostruzione 
della zona e di prevenzione di 
ulteriori danni U considero 
protagonisti per quello che 
mi accingo a raccontare sul 
volontariato e su come agisce 
in una situazione di emergen­
za Il gruppo di giovani della 
Feci del quale faccio parte 
L'obiettivo Infatti del mio re­
soconto non e quello di de­
scrivere le caratteristiche fisi­
co, naturali e ambientali del 
disastro quanto quello di do­
cumentare come opera un 
gruppo di volontari In azione 
con l'intendimento di contru-
bulre a rafforzare un modello 
culturale dove la reciprocità e 
lo scambio delle risorse si In­
tegri con la solidarietà e la 
pratica dell'autoaiuto 
IL GRUPPO - Il gruppo del 
quale io faccio parie a tulli gli 
effetti cioè senza distinguo 

Noi, volontari 
di Valtellina 
Si lavora con pale e picconi dalla 
mattina alla sera gomito a gomito 
con la popolazione, si cerca di svuo­
tare case e cantine dal fango... Dopo 
la catastrofe un gruppo di giovani 
della Pgci sta facendo la sua espe­
rienza di volontariato in Valtellina. 
Una «esperienza straordinaria» dalla 

quale scaturiscono impressioni e ri­
flessioni che uno dei protagonisti rac­
conta a caldo per l'Unità Si tratta di 
un'azione difficile e faticosa, una 

goccia che cade nel mare dei detriti. 
ppure carica di insegnamenti lungo 

la strada della costruzione di un vo­
lontariato laico 

per quello che mi compete è 
composto da 8 giovani Ira 118 
e I veni anni Quasi tutti pro­
vengono da Verona tranne 
Nicola che viene da Sanremo 
e Mauro che viene da Como, 
mentre Adriana che proviene 
da Merate si aggiunge nel 
weekend Natale Roberto 
Franco, Nicola e Alessandro 
sono veronesi Cosi come ve­
ronese è Remigio dello Ram-
bo, per le sue spiccate altltu 
din! a risolvere lutti I problemi 
pratici, lui che aspira a tare so­
lo Il verniciatore e non è detto 
che vi riesca proprio qui a Fu­
sine Gianni invece che è II 
coordinatore del gruppo della 
Valtellina, conosce mollo be­
ne le abitudini II modo di 
pensare, gli stili di comunica­
zione e di comportamento 
della popolazione locale II 
suo ruolo si mela cruciale 
nell Integrare la risorsa del 
gruppo con le esigenze e I bi­
sogni locali Sono convinto 
che senza una funzione di 
coordinamento locale che 
colleghi i rapporti esterni con 
la tradizione culturale, con le 
stone sociali e con le caratte­
ristiche antropologiche della 
popolazione, Il volontariato 
perde mollo del suo spessore 
formativo e trasformativo e si 
riduce ad una pura e semplice 
operazione dì assistenza II 
gruppo ha un profilo psicolo­
gico molto coeso e compatto, 
espnme le stesse identità di 
vedute, è coerente con le mo­
tivazioni Ideali che lo spingo­
no a portare aiuto e soccorso 
La comunicazione è ridotta 
ali essenziale ma riscontra un 
buon livello di affiatamento, 
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discussione critica e costrutti­
va, di valutazione oggettiva 
dei problemi 
IL CONTATTO - Quando tele­
fono al centro operativo del­
l'Arci a Milano che cura I soc­
corsi verso la Valtellina mi ri­
sponde Attilio Mi fornisce 
con una sintetica descrizione 
le coordinate del volontariato 
presente nella zona disastrata 
e su una mia esplicita richiesta 
di essere messo nella condi­
zione di operare all'interno di 
una situazione strutturata non 
ha tentennamenti Fusine, mi 
dice, è la località dove I soc­
corsi sono inviati secondo 
moduli che fanno interagire II 
lavoro del volontariato con 
quello professionale Questa 
certezza induce in me un sen­
timento di sicurezza ed è di 
auspicio che l'esperienza che 
andrò a compiere sarà positi­
va Nelle situazioni di cata­
strofe naturale per chi è can­
didato ad un'azione di volon­
tariato il rapporto con un si­
stema informativo ben funzio­
nante e fondamentale Un 
buon sistema Informativo per­
mette ad ogni volontario di 
conoscere cose elementari ed 
essenziali e soprattutto di ade­
guare il mondo delle aspira­
zioni ideali con quelle delle 
realtà che Incontrerà Permet­
te per esemplo di sapere che 
cosa andrà a fare in una deter­
minata zona, qua! è la situa­
zione che dovrà fronteggiare, 
chi sono le persone con le 
quali lavorerà, quali sono le 
operazioni dominanti che do 
vrà compiere Tutti i membri 
del gruppo sapevano che ve­

nire a Fusine significava lavo­
rare con le pale e i picconi, 
svuotare dal fango case e can­
tine, aiutare la popolazione a 
compiere quelle piccole ma 
determinanti azioni che ren­
dono abitabile un posto Que­
sta informazione comune a 
tutto il gruppo ha il duplice 
vantaggio, di sviluppare un i-
dentila psicologica e di grup­
po In persone che stanno as­
sieme per poco tempo, pro­
muovendo la coesione tra I 
vari membri stabilire dei giu­
sti criteri di collegamento con 
I bisogni della popolazione In 
fondo agire come volontario 
non significa fare il turista, ma 
contribuire ad innescare dei 
meccanismi di trasformazione 
del proprio modo di pensare I 
rapporti con sé, con il mondo 
o con il proprio futuro delle 
persone che fanno uso del vo­
lontariato 

L'ESPERIENZA - Vivrò col 
gruppo parecchi giorni prima 
di passare a studiare i com 
portamenti psìcopatologici in 
una situazione di catastrofe 
naturale e spero di poter for­
nire al lettori molti dati utili sul 
gruppo di volontari in azione, 
sono infatti d accordo con Po­
lena che c'è ancora mollo la­
voro da fare per fare emerge­
re un modello culturale e soli­
do sul volontariato laico En­
tro nel gruppo propno nel 
momento in cui è terminata 
una discussione attorno al 
problema se il lavoro volontà 
rio debba essere destinato al 
la soluzione di problemi di 
pubblica utilità come liberare 
dai detnti un campo sportivo 

o una piazza, oppure aiutare 
una persona singola a ripren­
dere in mano le file della pro­
pria stona interrotta dall even 
to catastrofico II mio gruppo 
esprime questo ultimo orien­
tamento Il lavoro volontano 
deve essere personalizzato, 
deve lasciare traccia di solida­
rietà nell esperienza della sin­
gola persona, I mezzi mecca­
nici possono sgombrare una 
piazza ma non certo una casa 
plenadifangoflnoalsoffittoo 
di una cantina colma comple­
tamente di detriti Li, secchio 
dopo secchio, palata dopo 
palata, braccia dopo braccia 
si deve formare una catena 
umana di solidarietà che mo­
difica il modo di pensare del 
destinatario del lavoro volon­
tano su di sé, instilli la speran­
za e la fiducia negli altri, co­
munichi un modo diveiso di 
intendere I rapporti umani II 
lavoro volontano è un dono 
che non riceve scambio, ma 
riconoscenza e gratitudine MI 
sento proprio a mio agio nel 
lavorare con un gruppo che 
ha già fatto questa scelta di 
fondo Lavorare con le perso­
ne per aiutarle a riprendere in 
mano 1 autonomia, I indipen­
denza e la contrattualità so­
ciale è prioritario Senza que 
sto tipo di ricostruzione psico­
logica e sociale qualunque al 
tra ricostruzione ambientale e 
naturale può trovarsi di fronte 
il vuoto 

LE IMPRESSIONI - Perché il 
volonlanato in Valtellina non 
fa notizia, mi chiedo Perché 
forse liberare una casa dal 
lango è diverso che recupera­
re un libro, aiutare un anziano 
a socializzare è differente che 
rendere abitabile un apparta­
mento? Lavorare sui simboli 
dell umanità è più costruttivo 
che operare sugli strumenti 
della civiltà? Non credo, con 
ogni probabilità prevale I idea 
che il volontariato è un lavoro 
duro, lungo e pesante, esso si 
scontra con lo stesso concet­
to di lavoro che gruppi di vo­
lontari hanno In testa Fare qui 
il volontano significa aver ma­
turato il convincimento che il 
proprio apporto costruttivo 
non cambia il mondo naturale 
circostante ma è una goccia 
di risorsa in un mare immenso 
di tango, detnti e sassi Per 
questo è fondamentale lavo­
rare in situazioni strutturate ed 
organizzate che danno senso 
e significato al proprio inter 
vento Senza questa struttura 
zione delle operazioni manua 
Il e delle attività mentali il vo­
lontano cade in preda ad an­
goscia si sente inutile e spre­
cato ed e portato ad abbando­
nare 

Intervento 

Le occasioni 
che la legislatura 
ha già perduto 

GIANFRANCO PASQUINO 

I pnmi timidi 
passi della legi­
slatura cosid­
detta Costi­

t i— tuenle sembra­
no mollo poco promet­
tenti Sia la Camera (come 
nella passata legislatura) 
che il Senato hanno prefe-
nto riformare i loro rego­
lamenti per «accomodare» 
i nuovi gruppi, prodotti da 
una sistema elettorale che 
invece di rappresentare 
frammenta, piuttosto che 
utilizzarli per incentivare 
una loro aggregazione 
Poi sia la Camera che il Se­
nato hanno proceduto ad 
una nformetta delie com­
petenze delle commissio­
ni, posticipando, però, • 
nodi più importanti ad 
un'altra successiva data 
(ben sapendo che le col­
locazioni dei singoli parla­
mentari sarebbero diver­
se a seconda delle com­
petenze delie commissio­
ni stesse) 

Sia la Camera che il Se­
nato hanno Inoltre Istituito 
una commissione specifi­
ca per l'ambiente, ma in 
questo caso hanno sciupa­
to una grande opportuni 
là Infatti, propno per la 
natura della tematica e per 
iniziare una riforma del 
Parlamento, si sarebbe 
potuto pensare in termini 
di una commisione di ca­
rattere nuovo ad esempio 
una commissione bicame­
rale speciale con poteri le­
gislativi 

Una commissione di 
questo tipo, certamente 
Inusitato, quindi innovati-
vo, potrebbe (e ancora lo 
può fare) iniziare a soddi­
sfare le esigenze sia dei 
monocameralisti che dei 
bicameralisti (in particola­
re di coloro che ritengono 
opportuna una netta diffe­
renziazione delle funzioni 
delle due Camere, e In 
questa seconda prospetti­
va, naturalmente, l'am­
biente potrebbe essere al-
tnbuito ad una Camera 
specifica, sia come funzio­
ni di Indirizzo che come 
legislazione che come 
controllo) Piccole e gran­
di occasioni perdute, si di­
rà purché non siano inve­
ce indicative di tendenze 
più profonde 

Ma il pnmo vero grande 
atto istituzionale della X 
legislatura è la legge di ri­
forma del referendum 
abrogativo Va subito det­
to che in questo caso non 
si è affatto proceduto ad 
una riforma, ma solo ad 
una deroga Contraddi­
cendo in maniera flagran­
te il precedente disegno di 
legge del presidente del 
Consiglio ranfani (attuale 
ministro degli Interni), il 
governo Gona ha presen­
tato un disegno di legge 
fatto di sole deroghe alla 
legge del 1970, per questa 
specifica occasione > 

Ora, ti punto qualifi­
cante è, per quanto attie­
ne alla sostanza, che I re­
ferendum si faranno verso 
la metà di novembre, ma 
anche che i loro effetti 
non si «sentiranno» prima 
di centoventi giorni (ri­
spetto ai sessanta dell'at­
tuale legge) e quindi sa­
ranno meno immediati (il 

che, nel caso del nuclea­
re, può essere un proble­
ma) Ma, dal punto di vista 
del metodo, la maggioran­
za, tnncerandosl dietro 
una supposta necessità 
(non la volontà) di proce­
dere ad una disciplina glo­
bale del referendum (na­
turalmente, una vera rifor­
ma dovrebbe contempla 
re I ampliamento degli 
strumenti di democrazia 
diretta e il loro potenzia­
mento, attraverso ad 
esemplo I introduzione 
nel nostro ordinamento di 
referendum propositivi e 
referendum deliberativi e 
un maggior rispetto delle 
indicazioni espresse nelle 
iniziative legislative popo­
lari), ha proceduto facen­
do un eccezione, non una 
riforma 

Il nsultato è, letto in fili­
grana, che la maggioranza 
ha mantenuto I suoi fatico­
si equilibri, ma è anche 
riuscita a mantenere alta e 
visibile la mannaia dello 
scioglimento anticipato 
del Parlamento ogni qual­
volta se ne presenterà 
l'occasione per impedire 
il ncorso rapido alla con­
sultazione referendaria 

I l risultato com­
plessivo di que­
sta nefasta de­
roga è che ven-

B H gono recipro­
camente intaccate sia la 
democrazia rappresentati­
va 01 Parlamento è minac­
ciato nella sua stessa esi­
stenza dall'indizione di un 
referendum abrogativo 
sgradito a qualche com­
ponente della maggioran­
za governativa, di qualsiasi 
maggioranza di qualsiasi 
governo, inclusa una mag­
gioranza di forze di pro­
gresso, come si dice) che 
la democrazia diretta in 

Stianto 1 unico strumento 
i questo tipo attualmente 

disponibile rischia di esse­
re «spuntato», rinviato 
nell'utilizzazione e «sospe­
so» negli eventuali effetti 
attraverso lo scioglimento 
del Parlamento e ia possi­
bilità di usare questa legge 
dì deroga come prece­
dente Cosicché la deroga 
nsolve alcuni problemi 
dell'attuale maggioranza, 
esaudisce alcune nchieste 
del promotori di questi re­
ferendum ma, non essen­
do una vera riforma istitu­
zionale, crea un piccolo 
ma doloroso vulnus nei 
delicati rapporti fra demo­
crazia diretta e democra­
zia rappresentativa 

Infine, va detto che visti 
i comportamenti di demo­
cristiani e socialisti a fron­
te delle ragionevoli con 
troproposte delle opposi­
zioni di sinistra, non pare 
propno che si voglia crea­
re quel clima di collabora­
zione che potrà consenti­
re di mettere mano alle te­
matiche di nforma dei rap­
porti fra governo e Parla­
mento, del bicamerali­
smo, del sistema eleltora 
le insomma si va in va­
canza un pò sconcertati, 
nella speranza che I au­
tunno porti buoni consigli 
e miglion nsultati elettora­
li 
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• • GII zoo mantenerli, tra 
sformarli o chiuderli? La do 
manda si riaffaccia nel perlo 
do estivo per la maggiore sol 
ferenza degli animali in catti­
vità e suscita come la caccia 
come la vivisezione schiera­
menti contrapposti Siccome 
fra le molte (Innocenti) strava­
ganze della mia vita e è quella 
di aver allevato in famiglia un 
leopardo si propno Paniera 
pardus in persona partirò dal 
racconto di questa esperien­
za 

Lldea mi venne nel gen 
nato 1984 per aver saputo che 
molte madri feline che parto 
nscono negli zoo abbandona 
no i figli non sapendoli più 
allattare e per aver subito un 
lutto dopo 1 altro Ira 1 gatti di 
famiglia «Prendiamo un ani­
male serio» proposi Discu­
temmo e Infine votammo tre 
a favore due contro Legltti 
malo scrissi allo zoo di Roma 
una domanda per I adozione 
temporanea di un felino ab 
bandonato e la spedii Fui 
fortunato (e inconsapevol 

mente raccomandalo) perché 
la richiesta cadde sotto I oc 
chio di Bruno e Chicca due 
giovani biologi che avevo per 
so di vista ma che avevano 
svolto con me la loro tesi di 
laurea Una mattina squilla il 
telefono «Professore va bene 
un leopardo? È nato len la 
madre lo ha lasciato in un an 
golo, morirebbe Glielo por 
liamo» 

MI aspettavo una piccola 
belva e arrivò un neonato po­
co più grande di un micino, 
con gli occhi ancora chiusi e 
la pelle già maculata accom­
pagnato da un biberon tipo 
bambolotto «Latte ogni tre 
ore anche di notte con I ag 
giunta di burro e polvere prò 
telca> queste le istruzioni ali 
memarl Dovetti fare la do 
manda imbarazzante < EI t>i 
sogni?» «Da sé non saprebbe 
farli - fu la risposta - lei capirà 
le ragioni sono animali pre­
datori ma anche predatili 
non possono lasciar tracce 
ovunque E la madre che li sti­
mola» «Ma come?» «Leccan 
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doli naturalmente» Al nostro 
sconcertato sobbalzo, Bruno 
aggiunse «Ma basterà farlo 
con un batuffolo di coione 
umido non temete» 

Funzionò L allattamento 
durò due mesi con un lavoro 
a turni di tutti I familiari, e con 
grande usura di tettarelle che 
Baldus (lo chiamammo cosi, 
come il protagonista del rac 
conto eroicomico di Teofilo 
Folengo) distruggeva con gli 
artigli afferrando vorace il bi­
beron 

Slette con noi cinque mesi 
Girava correva e saliava per 
la casa e non ruppe mai nulla 
Si arrampicava (come anima­

le arboncolo) su un albero di 
assi e tronchi che gli avevo 
costruito in terrazzo Giocava 
con I miei figli mordicchiando 
loro delicatamente le gam 
be e con me salendomi ad 
dosso e puntando dntto al 
collo alla carotide oppure 
prendendomi da dietro per la 
collottola Ma l unico incon 
veniente erano i graffi alle no 
sire mani perché non sempre 
Baidus riusciva a retrarre in 
tempo gli artigli, giocando 
Quando lo riportammo allo 
zoo come era stato convenu 
to e cornerà prudente fare, 
nel timore che 1 suoi istinti 
predaton si risvegliassero fu 

per noi un dolore e per lui una 
tragedia Chiuso in gabbia si 
inselvatichì subito Ruggiva ai 
custodi e rifiutava il cibo Si 
allontanava dal suo angolo so­
lo quando ci vedeva giungere 
per la visita quasi quotidiana, 
e dalle nostre mani accettava 
il nutrimento Poi si appisola 
va sulle nostre ginocchia 

Dopo qualche settimana, 
per sua fortuna essendo ileo 
pardi in esubero alio zoo di 
Roma fu acquistato da un ap­
passionato allevatore di felini, 
Franco S, che lo tiene In se-
mlllbertà, sulle colline losca-
ne insieme a leoni, tlgn e a 
una femmina di Pantera par 

dus nenssima, da cui nasce­
ranno probabilmente altri leo-
pardim il nostro Franco S so­
gna un allevamento nel quale I 
felini siano quasi completa­
mente liben e gli uomini pos­
sano vederli circolando in un 
propno percorso di gabbie 
Uno 200 invertito insomma, 
con facoltà per noi ovvia­
mente, di uscirne quando si 
voglia 

Ogni tanto andiamo a tro­
vare Baldus, che è ormai un 
bestione lungo due metn pia 
la coda Ci riconosce e ci fa 
festa, commuovendoci e fa 
con ciascuno dei familiari i 
giochi personalizzati che pre­
teriva da piccolo Pur fidando­
mi però non me la sento di 
lasciarlo avvicinare troppo al 
ia mia carotide 

Comprendo quindi in base 
a questa Insolita esperienza, 
quanto sia vero che gli orsi 
bianchi negli zoo diventino 
psicotici e muovano il capo 
con oscillazioni stereotipale, 
e altri animali subiscono perfi­

no mutilazioni e torture, sono 
male accuditi e peggio assistiti 
se cadono malati Ma ho an­
che visitato, in altre parti del 
mondo, giardini zoologici do­
ve gli animali hanno spazi 
quasi naturali per sopravvive­
re e nprodursi Per esempio, a 
Santo Domingo, gli uccelli 
hanno a disposizione un bo­
sco coperto interamente di re­
te metallica, dove t visitatori 
entrano con doppie porte 
Come per altn temi, tra il si e U 
no e è un'altra strada Lamico 
Bruno (CigmnO ha scrino. 
«Sarebbe opportuno decer-
nere tra zoo buoni e cattivi, tra 
zoo che fanno ncerca con­
servazione e didattica e zoo 
che usano gli animali solo per 
attrarre il pubblico II primi 
vanno mantenuti e incentivati, 
gli altn trasformati o elimina­
ti» Una legge che detti norme 
precise, e scadenze di chiusu­
ra per ì giardini zoologici che 
non le nspettmo, potrebbe ri­
solvere Il novanta per cento 
dei problemi 
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